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LA VITA COME ELEMENTO TRANSITORIO

Intervento:

Lo scienziato dei buchi neri Stephen Hawking, a seguito di uno studio compiuto, sarebbe arrivato alla conclusione che il virus che si introduce nei computer infettandoli avrebbe tutte le caratteristiche dello stesso virus che infetta il corpo umano.

Il virus del computer ha un suo nodo di complessità?

Attraverso questa risposta saremmo, così, in grado di stabilire se questo virus è catalogabile tra le creature viventi o meno.

Oberto:

Non è possibile arrivare ad una simile catalogazione attraverso questo tipo di domanda. Per stabilire, poi, se questa creatura ha un nodo di complessità io vi domando se questo virus è una forma.

Intervento:

Sì.

Oberto:

Se è una forma, ha il suo nodo di complessità, come può averlo un granello di sabbia o una montagna.

L'identificazione di un nodo di complessità dipende dall'osservatore. Infatti, chi, ad esempio, osserva una montagna potrà considerare l'esistenza di un solo nodo di complessità in tutto il sistema che regge la montagna.

Mentre, di per sé, la montagna è formata da tante parti che, a loro volta, rappresentano nodi di complessità.

Tutto questo ci permette di esplorare nuovamente il concetto di vita. Già in passato dicevamo che la vita non è il fenomeno più complesso, non è l'elemento fondamentale, ma rappresenta soltanto un elemento transitorio, che si esprime attraverso le leggi della complessità.

Partiamo dal presupposto che la complessità funziona attraverso delle regole.

Riassumendo velocemente: nella complessità abbiamo individuato i famosi nodi; poi, sovrapposto alla forma, abbiamo scoperto il nodo di complessità della forma stessa.

Successivamente abbiamo parlato di nodi di complessità multipli che attivano più forme.

Una forma, al suo interno, è regolata dal rapporto di massa e di energia. Per mantenere un nodo di complessità in equilibrio con tutti quanti gli altri nodi di complessità dell'Universo, occorre una trasformazione costante tra massa ed energia. Questa trasformazione è possibile grazie alle Matrici Temporali. Questo ci porta ad alcune interessanti considerazioni.

Per esempio, che tutto l'Universo e, quindi, tutte le forme debbono essere necessariamente collegate tra loro.

Qualunque variazione in una qualsiasi parte dell'Universo causerà, così, variazioni in tutte le altre forme nell'Universo. Si tratta di un rapporto di similarità in base al quale maggiormente le forme tra loro sono simili, maggiore sarà la loro reciproca influenza, indipendentemente dalla distanza che può intercorrere tra loro.

Al di là della distanza che può esserci, di un milionesimo di micron o di un anno luce, due forme simili comunque reagiscono nello stesso modo.

Anche la fisica moderna è arrivata alla medesima conclusione.

Consideriamo, ad esempio, il bosone (particella che orbita attorno all'atomo). Quando una di queste particelle viene divisa in due -nel momento nel quale la metà di questa particella venisse portata ad una distanza, per esempio di un anno luce- tutti i suoi movimenti verranno istantaneamente e reciprocamente svolti anche dall'altra metà.

Tutto questo permette di mantenere in equilibrio l'Universo.

La fisica moderna non è arrivata a scoprire perché si determina questo equilibrio.

Questa condizione si avvera in base al principio di similitudine per cui, nel caso di due forme simili, il movimento dell'una determinerà una reazione nel movimento dell'altra, anche se è molto distante.

Non è detto, però, che vi sia una reazione corrispondente tra le due forme, perché una delle due potrebbe essere immersa in uno stato atomico gravitazionale completamente diverso.

Comunque, avviene sempre una reazione che si manifesta attraverso un meccanismo di complementarietà rispetto a quanto avviene in un altro punto dell'Universo, sempre obbedendo alle leggi generali, nelle quali ogni particella è immersa. Il movimento di una particella che si muove in un ambiente con gravità 10 sarà proporzionalmente identico al movimento di una particella che si trova in un ambiente con gravità 1. Se ciò non avvenisse l'Universo non potrebbe reggersi.

Da ciò deriva anche che ogni nodo di complessità è collegato, come una ragnatela fittissima, a tutti quanti gli altri nodi, a tutte quante le altre forme esistenti.

Questo equilibrio deve continuamente essere mantenuto.

NODI DI COMPLESSITÀ SUPERIORE

Procedendo in questo discorso, cominciamo a parlare di nodi di complessità superiore. Quando più particelle di materia, per qualche motivo, si collegano tra loro creeranno, ad esempio, sostanze a mano a mano diverse, dal ferro al piombo, alla mica, al diamante.

Qualunque forma a livelli a mano a mano superiori, a sua volta, viene conglobata in un ulteriore nodo di complessità. Per quanto riguarda il corpo umano esiste, ad esempio, un nodo di complessità legato al corpo umano nel suo insieme e nodi di complessità legati ai diversi organi, ad ogni singola cellula.

Quindi la complessità di una forma più evoluta è data anche dalla somma di nodi di complessità minori tra loro collegati in maniera funzionale.

Poi, è un discorso che abbiamo già affrontato, oltre una certa somma di complessità, si compie un salto completamente diverso di valori, per cui si passa, ad esempio, da un insieme di sostanze chimiche alla vita. Quando si arriva alla vita le leggi che la sottendono saranno enormemente più complesse rispetto alla semplice somma di elementi chimici.

Se dalla somma di elementi vivi arriviamo a formare, ad esempio, un cervello, il risultato del cervello sarà superiore alla somma matematica pura e semplice delle parti che lo compongono, in quanto darà origine ad una realtà più complessa come il pensiero, il quale, a sua volta, permetterà l'esistenza dell'anima e così via, con nodi di complessità sempre maggiori, i quali assumeranno nomi diversi. Anche l'anima rappresenta un nodo di complessità.

La strada evolutiva porta verso complessità sempre più articolate che a mano a mano si manifestano in maniera inversamente proporzionale al quantitativo di materia impiegato.

Quindi, maggiore è la complessità, minore è lo spazio che questa occupa all'interno della materia.

Ad un livello maggiore di complessità la quantità di materia è quindi inferiore.

Tornando al discorso sulla vita, sia che essa sia ospitata in un virus, in una cellula, in una forma più complessa, fino ad arrivare all'anima individuale o all'anima Popolo, rappresenta comunque sempre un elemento transitorio della complessità. Ciò che ha veramente valore non è la vita ma è la complessità, in sé stessa. Le varie visioni riduttive che ci permettono di capire in modi differenti ciò che succede nella relazione tra le forme ed interpretare, così, il mondo -e tutto questo rientra nel concetto di quasi-reale- sono soltanto un escamotage per riuscire a rendere adattabile una forma all'interno di una certa qual complessità nella quale può trovarsi.

Per fare un esempio, è più facile districarsi in mezzo al traffico se si conoscono le regole del traffico; se hai sviluppato determinate percezioni sensoriali riuscirai ad evitare di essere investito da una macchina. L'idea di identità individuale, alla quale siamo collegati in base alla formazione spirituale e di pensiero di ciascuno, rappresenta solamente un elemento transitorio della vita.

VITA NELL'UNIVERSO

SEQUENZA TEMPORALE

In che maniera è diffusa la vita nell'Universo? La vita nell'Universo è diffusa secondo una sequenza temporale e non secondo una sequenza spaziale, fondamentalmente per due motivi.

Come prima considerazione, se dovessimo comunicare all'interno della galassia, dal mondo A al mondo B, anche a velocità luce impiegheremmo un tempo considerevole.

Per esempio, per comunicare con Alpha Centauri, che è il sistema più vicino, impiegheremmo quattro anni e quattro mesi.

Comprenderete che la comunicazione, proprio a causa dell'intervallo di tempo tra la domanda e la risposta, diventa un po’ difficoltosa.

Quindi la distanza non sarà tanto percorribile in forma dimensionale, quanto piuttosto in modo temporale. Con il viaggio temporale diventa molto più facile aumentare la velocità di comunicazione diretta, in base anche alla regola per la quale maggiore è la distanza temporale, più facilmente si contattano le realtà con le quali si vuole comunicare. Perché dico che la vita è sviluppata temporalmente? Perché è un elemento transitorio all'interno del pianeta. Molti pianeti nel tempo hanno sviluppato, sviluppano o svilupperanno la vita, ma la vita sui mondi rappresenta soltanto una fase transitoria dell'evoluzione, non rappresenta la fase finale e più complessa.

Ad esempio, il pianeta che adesso sta ospitando la nostra vita, nel momento in cui fosse interessato dalla caduta di qualche cometa o corpo celeste o dalla variazione dell'aura del Sole, sarebbe letteralmente "fritto" in tempi strettissimi.

Bisogna vedere se prima che questo accada si è riusciti, nell'arco di tempo a disposizione, a sviluppare realtà sufficientemente complesse che permettano di fare un balzo nella complessità successiva.

Se questo non accade, siamo di fronte, se non ad uno spreco, ad un riassorbimento e rimescolamento di sostanza, di materia, a livello di complessità inferiore. L'Universo, a differenza dell'uomo, non ha il problema del tempo. Il problema del tempo è avvertito solamente dalle creature transitorie, cioè quelle che devono ancora essere collegate alla loro struttura per poter resistere ed obbedire ad una serie di leggi di trasformazione, che ci portano da una realtà che chiamiamo nascita ad una realtà che chiamiamo morte.

Ma se ben guardiamo questo succede all'interno di qualunque altra sostanza.

RISPARMIO E TRANSITORIETÀ NELLA VITA

Per fare un esempio, su un mucchio di sabbia, che poi useremo per impastare del cemento, potrà crescere dell'erba. La vita passa su questo mucchio di sabbia che, nell'arco di breve tempo, verrà usata. Su ciò che rimane di questa sabbia crescerà nuovamente un filo d'erba.

Di fronte ad un simile avvenimento potremmo pensare ad uno spreco di vita.

In realtà la filosofia della vita è legata all'elemento di transitorietà.

Quel filo d'erba, nella molteplicità di volte che si è riprodotto su qualche mucchio di terra o su qualche mucchio di sabbia, non dà per scontato ciò che il giorno successivo l'uomo farà con quella sabbia del cemento. Se avesse questa consapevolezza non nascerebbe in quel posto, e, così, ostacolerebbe o ridurrebbe la sua capacità germinativa, la capacità di ampliamento della propria specie in base ad una conoscenza più allargata.

Così come noi riusciamo a percepire il mondo perché selezioniamo le informazioni e le percezioni, allo stesso modo il nostro stato di coscienza è sempre proporzionale alla forma nella quale siamo immersi.

Quindi in alcuni casi dobbiamo ricordarci che l'ignoranza può essere "protettiva".

Il fatto di non sapere che il giorno dopo quel mucchio di sabbia servirà a fare il cemento, permetterà, oggi, che quell'erba nasca e si sviluppi.

Quel filo d'erba non ha messo in conto che il giorno successivo succederà un certo evento così contrastante con la vita. È lo stesso principio su cui reggiamo le nostre scelte, in base al quale decidiamo che anche se domani sapessimo di dover morire o subire un grave incidente, ugualmente, fino all'ultimo, faremmo la nostra parte. Questo concetto viene sviluppato attraverso l'idea di speranza, una speranza, per esempio, nei confronti di una realtà maggiore che possa intervenire. Insomma l'aspetto fondamentale, relativamente alla vita, è rappresentato proprio da questa transitorietà. Infatti, attraverso questa condizione di apparente spreco, di apparente minor capacità di capire cosa succederà in un tempo futuro, in realtà si amplia -e non si riduce- la potenzialità della vita.

Quindi apparentemente non aumenterebbe con la conoscenza. Sarebbe, a questo punto un principio in contrasto con la freccia della complessità dell'evoluzione. Si tratta, però, di un contrasto apparente, a causa dell'utilizzo di una mentalità sbagliata.

La vita è diffusa nell'Universo dal punto di vista temporale.

Anche se la vita è destinata a durare sul pianeta un miliardo e mezzo di anni, i casi di complessità, che interessano le specie che possiamo definire senzienti, non si realizzano nell'arco di un miliardo e mezzo di anni, ma nell'arco di 4-5 milioni di anni. Questo arco temporale, rispetto all'età dell'Universo, ha un valore irrilevante. Recenti studi hanno stimato che nell'Universo a noi conosciuto esistono, in questo tempo, 50.000 pianeti con una vita simile alla nostra.

Abbiamo visto che, attraverso una cabina temporale, è possibile compiere determinati trasferimenti nello spazio. Se dovessimo percorrere lo stesso percorso con un'astronave, che si muove nello spazio in base alle leggi della fisica, si impiegherebbe un tempo molto lungo a meno che non riesca ad utilizzare delle leggi che "stravolgono" completamente il tessuto spazio-temporale. A questo punto questa navetta spaziale diventerebbe una sorta di cabina.

IMPERO TEMPORALE

Adesso diventa molto più facile capire perché abbiamo parlato di impero temporale. Sotto quest'ottica è più facile comprendere perché, in modo particolare, si osserva quanti sono i mucchietti di sabbia all'interno dell'Universo.

Su quanta sabbia si è sviluppato qualche fiore. A questo punto non importa dove si è sviluppato, ma importa conoscere quanto si è sviluppato.

Non esiste il problema del tempo visto secondo un'ottica umana. Dobbiamo concepire la capacità di espressione di quella forma (ciuffo d'erba) indipendentemente dal tempo, da una nascita e da una morte, ma proprio nella sua forza di manifestarsi. Ecco perché si parla di impero temporale. Ecco perché la vita è diffusa in una gamma strettissima di occasioni, soprattutto la vita con quel tipo di complessità a cui si può accedere attraverso il principio di similarità, di rispondenza del simile al simile.

Ricordando la legge di risparmio dell'Universo possiamo dire che esiste rispondenza tra simili in "mucchietti" che ospitano vita simile. Quindi la rispondenza del simile al simile, o gemellaggio d'anima, avviene sempre obbedendo alla stessa legge.

Con questo discorso vorrei anche chiarire questo punto sul tempo, ovvero il perché abbiamo sviluppato prima le strutture temporali e successivamente abbiamo eseguito dei viaggi mediante l'adattamento delle cabine.

La vita non è l'elemento più complesso dell'Universo. Se ci ricordiamo la Legge dei Quarti, il quarto successivo alla vita è il pensiero. In pratica il valore della formazione della vita, dal punto di vista della complessità, equivale alla vita più un quarto della massa esistente precedentemente.

Intervento:

Il fatto che parli di una similitudine di tipo temporale, significa anche che abbiamo fatto un salto di concezione relativamente al principio di causa ed effetto; non abbiamo più una rispondenza di causa ed effetto ma una rispondenza del simile col simile.

Ricordando l'esempio del bosone, tu dicevi anche che ad anni luce di distanza abbiamo movimenti contrari tra le due parti.

Oberto:

Questo succede per riuscire a mantenere in equilibrio l'Universo.

Intervento:

Infatti è proprio l'azione compensativa che permette il risparmio energetico.

Oberto:

Esattamente, mantiene in equilibrio l'Universo.

LEGGE DEL SIMILE E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

Quale dei due movimenti è da considerare originario e come il nostro libero arbitrio interviene modificando la rispondenza?

Oberto:

Essendo complementari e, soprattutto, agendo all'interno del tempo, non esiste più la legge di causa ed effetto.

Intervento:

Ma un primo movimento che causa, poi, il secondo movimento che è la rispondenza del primo....

Oberto:

No, in questo caso si tratterebbe di determinismo. Il movimento diventa libero arbitrio quando supera un certo livello di complessità. Al di sotto di un certo livello di complessità il movimento di rispondenza obbedisce alle leggi precedenti. Quando passa ad un ordine di leggi successivo, non obbedendo più a quelle precedenti, è libero arbitrio.

Intervento:

Quindi fino a quel livello può rimbalzare?

Oberto:

Non rimbalza, ma obbedisce a delle leggi che un poco alla volta ti avvicinano al concetto di libero arbitrio.

Per esempio l'istinto di sopravvivenza di una qualsiasi forma ha due o tre regole per poter essere riconosciuto.

La respirazione, ad esempio, rientra già nei meccanismi di sopravvivenza.

Non possiamo trattenere in maniera eccessiva il nostro fiato perché il corpo reagirebbe in maniera contraria.

Quindi, da questo punto di vista, il libero arbitrio sarebbe ostacolato da una legge di sopravvivenza che prevale su quella della scelta.

Però l'uomo ha la possibilità di superare questa condizione in due maniere: attraverso un sistema che può essere violento (per esempio togliersi la vita), oppure mediante la cultura.

La cultura permette la creazione di un'eventuale civiltà che forma una sovrastruttura di complessità a mano a mano maggiore alla quale ci addestriamo, ma alla quale non siamo addestrati al momento della nascita.

Una cultura può basarsi sulla scoperta della scrittura, del disegno, su una serie di addestramenti che diventano di tale intensità da superare la nostra parte istintiva.

Non è detto che la conoscenza debba necessariamente avere un connotato tecnologico.

La tecnologia può essere una scappatoia utile in certi casi, ma non necessariamente utile in altri.

Possono esserci specie che, senza aver bisogno di una tecnologia raffinata, riescono a dominare il loro ambiente in misura notevole. Oppure, danno maggiore peso ad altri aspetti per cui, ad esempio, sviluppano maggiormente la poesia. La poesia, allora, per quella popolazione, per quella specie, può avere lo stesso tipo di importanza che, per una altra specie, ha la tecnologia. Si tratta soltanto di tipi di cultura differenti.

Attraverso la complessità della poesia si è in grado, ad esempio, di costruire una cabina di trasferimento temporale; è possibile arrivare a questo risultato senza dover necessariamente predisporre una struttura meccanica.

Molto dipende dai principi basilari che vengono a questo punto utilizzati. Già in passato avevamo mostrato, come anche attraverso teorie diverse, rispetto a quelle che danno le informazioni per comprendere come funziona il magnetismo o l'elettromagnetismo, è possibile arrivare alle stesse conclusioni partendo da principi anche molto diversi.

Tutto questo è possibile perché, comunque, lo sviluppo della complessità obbedisce, in ogni caso, a delle leggi che sono di ordine a mano a mano maggiore.

Ed obbedire vuol dire aumentare la propria potenzialità e non certamente ridurla.

COMPLESSITÀ E LIBERO ARBITRIO

Quindi, ricordo che obbedire a delle leggi può anche significare agire meglio nei confronti del libero arbitrio.

Ci possono essere tantissimi casi nei quali la sopravvivenza e l'evoluzione individuale e di specie avviene seguendo con attenzione delle leggi e non opponendosi ad esse.

In atri casi può essere utile andare nella direzione contraria indicata da una legge. Si tratta di una probabilità prevista dalle leggi stesse perché la varietà genetica è determinata proprio dall'eccezione. Proprio dalla somma delle eccezioni si creano delle occasioni che, se poi sono adatte all'ambiente, sopravvivono a questo, apportando delle modifiche e trasformazioni. Tutto questo avviene sia sul piano spirituale che su quello materiale.

Non è possibile creare differenze tra lo sviluppo della materia e dello spirito, si obbedisce comunque sempre a delle leggi di complessità di ordine superiore. La capacità maggiore o minore di azione attraverso una forma, con un livello di complessità maggiore o minore, viene definito come libero arbitrio.

Si tratta di una forma di adattamento.

COMPLESSITÀ E FORME

Il fatto che il ghepardo corra più veloce del coniglio è una forma di adattamento. Nel suo libero arbitrio il ghepardo può correre più veloce di quanto corra l'altro animale, in quanto si tratta di una scelta, mentre ad esempio, il coniglio scava più velocemente di quanto scava il ghepardo.

Questo significa che ogni specie sviluppa una propria personalità, adattata comunque all'ambiente.

Ogni specie vivente esistente è sempre comunque un'imitazione del sistema generale universale in quanto si regola in base a leggi comuni.

Quindi nel micro o macro universo le leggi sono le stesse.

La varietà è determinata sempre e comunque dalla complessità; la complessità permetterà, a sua volta, di determinare un'ulteriore complessità e, quindi, un ampliamento del libero arbitrio, creando gli scalini per passare in forma esponenziale a forme più complesse, intendendo con questo termine una realtà che, nel momento nel quale diventa diversa da ciò che l'ha originata, raggiunge una complessità che non è basata sulla semplice somma degli elementi che l'hanno composta ma su una esponenzialità accelerata da tutto quello prima esistente.

Per riprendere un esempio classico, le sostanze chimiche che si incontrano in una pozzanghera nel momento nel quale diventano vita, non sono più un'insieme di sostanze chimiche ma sono diventate qualcosa di molto più articolato, che obbedirà, dal suo punto di vista, a delle leggi che permetteranno di sviluppare una complessità.

A loro volta, quando quelle cellule si incontrano e incominciano ad interagire tra loro attraverso un sistema informativo, un sistema di elaborazione, diventano un cervello umano il quale svilupperà pensiero creando una complessità infinitamente superiore alla somma di tutte quante quelle particelle che messe assieme hanno creato il cervello.

Il frutto di tutti quanti i pensieri, la capacità, da parte di essi, di essere allineati in un sistema più complesso, crea una mente di razza, una mente di popolo, una struttura maggiore, una sub-divinità, una divinità del cerchio maggiore, una forza atemporale a livello ancora superiore. Si tratta sempre di livelli di complessità successivi che, a loro volta, sono superiori alla somma di tutte le combinazioni precedentemente considerate.

AL DI LÀ DELLA FRECCIA DELLA COMPLESSITÀ

Quando questa struttura di complessità raggiunge un livello superiore, quando diventa ordinata, essa si stacca dall'universo. Quell'universo diventerà, allora, l'uovo che ha fatto nascere una complessità diversa.

Ciò che si stacca non è vita, come da noi immaginata e concepita, ma si tratta di un altro ordine di cose.

Questo nodo di complessità invece di essere una forma aperta, diventerà una forma chiusa perché non ha più confini con l'universo dal quale è nata.

Intervento:

Possiamo parlare di specchio completato.

Oberto:

Sì, può essere lo specchio completato.

È una delle rappresentazioni possibili.

VIAGGIO TEMPORALE, PENSIERI E POESIA

Intervento:

Oggi, in Damanhur, facciamo gli esperimenti temporali usando le cabine, domani si potrebbero fare gli stessi esperimenti utilizzando la poesia?

Oberto:

Si potrebbe sviluppare una tecnologia basata solo sull'uso del pensiero, che è manipolazione delle forme, anziché sulla gestione delle forme.

Quindi anche quella è una tecnologia.

Le tecnologie sono innumerevoli quanto sono innumerevoli gli ambienti nei quali le tecnologie si sviluppano.

Intervento:

L'uomo ha scelto la tecnologia manuale?

Oberto:

L'uomo, in questi ultimi secoli, ha scelto la tecnologia manuale, una tecnologia che precedentemente era decisamente rifiutata.

Intervento:

Ci sono stati popoli che ci hanno preceduti e che hanno usato esclusivamente una tecnologia di pensiero?

Oberto:

Sì, su questo pianeta alcuni popoli sono andati in questa direzione. Hanno sviluppato maggiormente aspetti di questo genere e, in misura minore, la parte tecnologica.

In certi ambienti è più facile sviluppare una tendenza anziché un'altra.

Una creatura che vive nell'oceano non ha bisogno di costruirsi una casa perché piove. Quindi la sua idea dell'ambiente è completamente diversa da quella delle specie terrestri.

Si sviluppano, quindi, tecnologie differenti, sempre, però, in funzione della sopravvivenza.

Questo è valido per tutte quante le forme.

La nostra specie ha sostituito, ad esempio, alla caccia e alla pesca su un territorio indefinito la caccia e la pesca su territorio definito, trasformandosi in allevamento e coltivazione.

In questo modo si è considerevolmente migliorata la qualità di sopravvivenza per un numero maggiore di individui della stessa specie.

Poi, la tecnologia sviluppata negli ultimi secoli, in particolare negli ultimi 500 anni, ha dato delle forti spinte, in alcuni casi apparenti, al miglioramento della qualità della vita, anche se solo per una parte dell'umanità.

FLUSSI DI COMPLESSITÀ

Intervento:

Quando la punta della complessità si stacca dall'universo in cui era originata, cosa succede a tutte le forme che permangono nell'universo di partenza?

Oberto:

Dopo questa domanda possiamo parlare di flussi.

Quando la freccia della complessità fuoriesce dall'universo diventa un cono che non ha più confine con l'universo precedente.

La complessità, in un sistema chiuso, si forma attraverso una serie di vortici temporali. Parliamo di vortici temporali perché abbiamo considerato l'ambiente nel quale si sviluppano le forme all'interno di un eterno presente.

All'interno di questo mare temporale piatto si formano tante piccole onde, vari riccioli di piccole correnti con velocità maggiore e minore rispetto al lento flusso di questo mare circolare.

In pratica, il più delle volte, quando si formano questi vortici è possibile percorrere una porzione maggiore di spazio.

La complessità -se vogliamo trovare un'altra definizione- è data dalla quantità di informazioni gestite all'interno di un sistema.

Queste informazioni, gestite nei modi più diversi, trasformano le funzioni di quel sistema permettendogli di sviluppare più lavoro con minor consumo.

In questo modo si obbedisce alla prima legge dell'universo che è quella del risparmio di energie. Quindi, in pratica, invece di fare uno sforzo pari a 10 per ottenere 10, arriva ad un punto nel quale si riesce a fare uno sforzo 10 o 1 per ottenere 100.

Tutto questo rientra nel concetto di complessità.

La complessità si basa su sistemi e sottosistemi di supporto.

Le varie sostanze, bruciando nelle fornaci nucleari in punti specifici dell'Universo, creano dei materiali più complessi, metalli pesanti, ecc. ecc.

Fusioni ancora successive creano polvere stellare, meteoriti raccolgono, all'interno dei vari sistemi, tutta la polvere stellare che si forma, conglobando dei soli capaci di mantenere delle temperature costanti.

Alcune stelle, doppie, si mantengono in equilibrio, altre diventano nane rosse o diventano giganti azzurre. Dall'insieme di queste condizioni si forma il vento solare, grazie al quale si formano i vari pianeti che andranno in orbita attorno al sole ecc. ecc.

L'aumento di sostanze all'interno di questi vari sistemi, dalla formazione di acqua ad altre combinazioni ancora, crea le basi possibili per lo sviluppo della vita. La vita comincia a svilupparsi in quelle famose pozzanghere di cui prima abbiamo parlato. Con un tempo indefinito a disposizione e con le condizioni adatte in un laboratorio vasto come il pianeta, la probabilità che si formi la vita in brevissimo tempo è altissima.

È come se ripetessi un esperimento cento miliardi di volte al giorno.

Anche se la possibilità per produrre la vita è molto bassa, un laboratorio molto grande quale è il pianeta Terra, permette comunque la formazione della vita stessa, avendo tempo, acqua, sostanze diverse, calore del sole a disposizione.

Nel momento nel quale si forma la vita si determina un salto di qualità.

FLUSSI DI COMPLESSITÀ E LEGGE DEI QUARTI

La freccia della complessità crea, così, un primo flusso, emettendo un'onda, un segnale che prima non esisteva.

Quel segnale, in base alle leggi relative all'universo, equivale ad un quarto della massa dell'universo e ha, come peso equivalente, la complessità formata in quella pozzanghera, ovunque questa pozzanghera si sia formata, o si formi, o continui a formarsi in qualsiasi pianeta. Si tratta proprio di un rapporto di peso.

Quindi la complessità determinata dal passaggio da sostanze chimiche a vita tocca livelli diversi.

La vita, ad esempio, per quanto riguarda muschi o licheni, non viene considerata ancora a livello sufficientemente complesso, in quanto il sistema di mantenimento di queste forme è ancora troppo basato sulla fornitura di energia pura e semplice.

Il lichene, ad esempio, "mangia" direttamente roccia ricevendo energia dal sole.

Con i virus o i batteri entriamo nell'idea di vita.

Quando questa vita passa ad uno stadio ancora maggiore e arriva già a livello del pensiero, quindi, con una consapevolezza più estesa, si determina un salto di qualità basato sull'ampliamento del libero arbitrio. Questo stadio corrisponde ad un successivo quarto dell'evoluzione dell'universo che raccoglie anche tutta la somma della complessità originata dalla vita precedente.

A questo punto si emette un'altra onda, un altro flusso.

L'universo è attraversato, all'interno del mare temporale, da una sorta di emissioni, di segnali, paragonabili a fiotti originati dalla vita.

Tali emissioni transitano attraverso l'universo.

Queste emissioni, trovandosi in un sistema chiuso hanno bisogno di una spinta per passare a sistemi di maggiore ampiezza.

Ogni forma di vita, anche se evoluta, sfrutta sempre i sottosistemi per mantenersi. L'uomo, ad esempio, si trova in un ecosistema senza il quale non potrebbe vivere.

Senza la presenza dei batteri non potrebbe esistere né l'uomo, né la sua complessità. Quando si arriva al livello di divinità, questa forma comprende se stessa, tutto il risultato dell'evoluzione dell'uomo e di tutte le forme esistenti.

In questo modo occupa l'ultimo quarto del processo evolutivo dell'universo.

La divinità occupando l'ultimo quarto dell'universo occupa tutto quanto l'universo avendo sviluppato un flusso di consapevolezza.

Siamo, quindi, di fronte ad una complessità che ha emesso ancora un altro segnale.

GLI OTTO FLUSSI DI COMPLESSITÀ

L'universo è attraversato da flussi di complessità fine a se stessi, in base al livello da ciascuno raggiunto, ed i livelli sono otto.

Quando arriviamo all'ultimo livello immaginabile per questo universo questa forma divinità non può più occupare un altro quarto di universo come massa, per il motivo che non gli serve più quella massa in quanto la sua punta di complessità è proiettata fuori dalla spinta di quel quarto di universo di cui non ha più bisogno.

Alla fine di questo processo, quando si arriva all'ultimo quarto, quando si raggiunge la complessità, ognuno dei componenti di questo grande quadro rappresenta gli organi e sotto-organi di un corpo completo. Troveremo quindi, gli atomi, i batteri, la vita che si sviluppa ad un certo livello, gli organi, poi la consapevolezza dell'essere umano che non ha più bisogno di pensare di avere un nodo di complessità attorno ad ogni cellula, intorno ad ogni atomo, attorno ad ogni organo, in quanto la comprensione o la percezione di sé coincide con la propria totalità.

Arriviamo, quindi, alla completezza che comprende contemporaneamente tutti i singoli elementi anche perché il mare temporale è un tutto presente.

Infatti senza, ad esempio, la contemporaneità dei vari nodi di complessità l'uomo, nella sua completezza, non potrebbe esistere.

FRECCIA DELLA COMPLESSITÀ ED ORGANIZZAZIONE

Quindi la complessità si forma anche con il mantenimento delle strutture di complessità inferiori su cui si regge la complessità a mano a mano maggiore. Ecco perché parliamo di flussi, di segnali che a mano a mano fuoriescono. Quando si raggiunge un certo livello, questi segnali, allora, vengono conglobati in una struttura di complessità che non si regge più su quelle precedenti anche se non può prescindere da esse, in quanto da esse deriva. Noi continuiamo ad immaginare una struttura temporale che fluisce dal punto A al punto B e che noi chiamiamo passato o futuro.

In realtà si tratta di un eterno presente che si è organizzato.

Se comprendiamo che il movimento della freccia della complessità è dato dal concetto di organizzazione e non dal concetto di successione temporale, allora abbiamo risolto il problema.

Noi, erroneamente, partiamo dal presupposto che per sviluppare la complessità di una forma abbiamo bisogno di tempo.

Ragionando in questa maniera in realtà stiamo dimenticando la necessità del mantenimento di tutti quanti i sistemi i quali comunque si sviluppano dentro un mare temporale dove tutto quanto è contemporaneo.

In questo grande mare piano non c'è il passato, non c'è il futuro, c'è soltanto l'eterno presente.

Allora se noi sostituiamo all'idea di successione temporale l'idea di organizzazione non abbiamo bisogno del tempo per fare le cose. Parliamo di quantità di organizzazione, concepita con l'idea di flussi successivi i quali tra loro si incastrano fino a trovare una forma di maggiore complessità. Per originare il flusso successivo e, quindi, per riconglobare questo nuovo uovo (inteso come seme germinativo) occorre che quegli elementi costitutivi siano di nuovo formati dal punto centrale. È come se l'uovo si fecondasse nel momento nel quale fuoriesce.

FRECCIA DELLA COMPLESSITÀ E NUOVO UNIVERSO

La freccia della complessità, quando esce dall'universo nel quale prima si trovava e va in un altro punto, cambia naturalmente le proprie caratteristiche anche perché sarà diverso l'armistizio di forze che manterrà in esistenza l'universo successivo. Nulla ci vieta di pensare questo universo successivo come sovrapposto contemporaneamente al nostro. Non ha nessuna importanza dove fisicamente è ubicato.

Però, ciò che nasce rispetta ancora le leggi che l'hanno originato e, a sua volta, deve originare complessità, deve avere una capacità inseminativa di qualche tipo, deve essere in grado di originare un universo con leggi senza dubbio diverse rispetto a quelle che hanno originato la nostra complessità. Sarebbe uno spreco se si costruisse un universo identico.

Ecco perché parliamo dell'universo come di una sorta di spirali che si sovrappongono per quanto riguarda le masse che lo possono mantenere in esistenza. Non si tratta, quindi, di una ripetizione perché, altrimenti, sarebbe uno spreco.

Riassumiamo brevemente quello che abbiamo detto finora: tutte le volte che si verifica un salto nella complessità si crea un'emissione, un segnale che viene emesso. A sua volta questo segnale risponde alle leggi del risparmio in quanto può diffondere quel tipo di organizzazione in altri punti della struttura presa in esame. Ogni fase successiva si basa, fino ad un certo livello, sulle complessità precedenti; quando si supera un certo livello evidentemente non c'è più bisogno di una forma perché si arriva ad un punto nel quale non c'è più massa da poter utilizzare, in questo caso da organizzare. Organizzare vuol sempre dire trovare delle motivazioni per un lavoro di livello superiore con il minor quantitativo di fatica possibile. La regola è sempre quella.

Non tutto l'universo, ovviamente, si trova nello stesso punto di complessità.

Possiamo immaginare il nostro universo, non tanto come uovo già formato, quanto in una condizione di incubazione, di nurserie.

Intervento:

Da quanto hai detto prima mi parrebbe di comprendere che siano quattro gli stati evolutivi della forma vita.

Oberto:

Si tratta di un modo di vedere in ogni caso sbagliato perché ogni passaggio successivo moltiplica in maniera esponenziale tutto quello prima esistente. È la qualità, il risultato realizzato ed ottenuto all'interno di quel quarto ciò che conta. Non ha importanza la quantità ma il modo in cui la vita è organizzata.

Ciò che di nuovo si forma, a sua volta, raccoglie quanto è stato prodotto precedentemente, moltiplicandolo in maniera esponenziale.

Il peso, il valore è dato dalla complessità e non dalla quantità.

Intervento:

Valutando questa realtà sotto l'ottica dell'eterno presente, ciò che è avvenuto in passato o ancora in futuro perderebbe storicità temporale. Secondo questa visione in questo istante questo universo si sta contemporaneamente dissolvendo e creando.

Oberto:

Sarebbe un discorso troppo semplificato. Noi, come esseri umani, ci troviamo dentro un flusso temporale, siamo immersi nel tempo e abbiamo maturato un'idea di presente e di passato e di futuro.

Non osserviamo la realtà dalla finestra ma riusciamo a valutare le cose soltanto dall'interno della nostra forma.

Da un punto di vista umano siamo inseriti in un punto ben preciso del tempo, che è parte del nostro ecosistema, mentre l'eterno presente, in una visuale oggettiva, rappresenta l'elemento nel quale il passato, il presente e il futuro si manifestano.

FLUSSI DI COMPLESSITÀ E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

Per noi umani che invece siamo immersi nel tempo, ciò che è scritto a livello di avvenimenti, nell'eterno presente, avverrà nel nostro tempo?

Oberto:

Non è sicuro che quel certo avvenimento possa accadere in quanto il libero arbitrio può modificare la possibilità di appartenere a quei flussi o rientrare nei livelli precedenti.

Intervento:

Come esseri umani possiamo contrapporci alla direzione dell'Universo?

Oberto:

Se noi ci ponessimo in condizione opposta alla direzione dell'Universo eserciteremmo -e possiamo farlo- una legge di libero arbitrio che contrasta con la legge di risparmio dell'Universo.

Ipoteticamente potremmo scendere al di sotto della nostra complessità fino a scomparire.

Intervento:

Noi scompariremmo ma l'Universo continuerebbe ad esistere.

Oberto:

Non esistendo su questo piano, avremmo qualche difficoltà a sapere cosa succede.

Intervento:

Sotto l'ottica della complessità come possiamo leggere l'esplosione demografica?

Oberto:

L'esplosione demografica non è certamente associabile ad un aumento di complessità, ma ad un aumento di confusione; non rientra certamente in una condizione regolata. Se tutte le specie tra loro hanno un rapporto per poter esistere in quanto si trovano all'interno di un ecosistema, se l'ecosistema viene rotto da qualche specifica forma, tutte le forme ne hanno naturalmente un danno, a cominciare da quella che si è sviluppata in eccesso.

Potremmo dire che, in una condizione simile, saremmo caduti nella struttura del nemico, la quale va verso il disordine anziché verso un ordine di livello maggiore. Dove ordine vuol dire un aumento di potenza e disordine una diminuzione, quindi, un andare contro le leggi stesse che idealmente hanno messo in funzione questo universo.

Naturalmente, rispetto ad ogni evento, bisogna saper cogliere gli aspetti positivi e gli aspetti negativi.

Ad esempio, anche in una malattia è possibile riscontrare elementi positivi; rafforzerà le specie e permetterà di sviluppare nuove difese in modo da formare, così, un bagaglio evolutivo più adatto per affrontare altre difficili condizioni in momenti successivi.

COMPLESSITÀ ED EVOLUZIONE

Intervento:

Prima si diceva che i simili sono vicini soprattutto per una questione di tempo; siamo più vicini a realtà che viaggiano alla stessa velocità temporale. Se io mi evolvo, il mio simile in un altro tempo di conseguenza si evolve?

Oberto:

Non si può evolvere nello stesso tempo, perché a mano a mano cresce la complessità, aumenta il libero arbitrio, quindi la possibilità di scegliere e di giocare tutto. In altre parole, aumenta la posta, non aumenta la probabilità o la certezza di ottenere dei risultati. Tu prima puoi giocare mille lire, poi puoi giocare centomila o cento miliardi. Ma nel momento nel quale tu giochi, se vinci, vinci in maniera completa, se perdi, hai perso anche quello che hai guadagnato prima.

In questo senso aumenta la possibilità di utilizzo del libero arbitrio, di aumentare la posta con la possibilità di giocarsi anche tutto quello che prima era stato guadagnato.

Intervento:

Se io, giocando, vinco o perdo, il simile di qualche altra parte vince o perde?

Oberto:

No, perché questa forma ha il suo libero arbitrio. Un comportamento di questo tipo varrebbe, se mai, per le forme minori.

Dovresti fare una domanda formulata in questa maniera: attraverso un rituale adatto saresti in grado di agire a distanza nei confronti di un altro tuo simile? La risposta è: sì perché, con quel sistema, tu comunichi a distanza; quindi, produci un evento in un luogo diverso da quello a te vicino, di qualunque ordine, di qualunque scelta esso sia. Se tu, ad esempio, stai facendo un azione ordinaria, ad esempio, giochi a bocce, non è detto che il tuo simile debba necessariamente giocare a bocce.

LEGGI DELLA MAGIA

Nel caso di un rituale l'incontro avviene attraverso le leggi della Magia. Anche se si tratta di due realtà fisiche molto distanti tra loro, si creerebbero, in questo caso, delle precise corrispondenze. Se però, a livello magico, tu accendi, ad esempio, il fuoco, un essere acquatico non si comporterà, a livello di corrispondenza rituale, alla stessa maniera. Quindi la Magia agisce con le stesse regole, non con le stesse sostanze.

Intervento:

Ponevo questa domanda in quanto presupponevo che le diverse forme tra loro possano influenzarsi.

Oberto:

Sì, questo è certamente possibile. Ma il nostro libero arbitrio ci permette comunque di operare delle scelte. Tutto quello che avviene nella complessità successiva è sempre a specchio delle leggi precedenti; questo discorso vale sia per le leggi della fisica che per le leggi dello spirito.

Per quanto riguarda la complessità fisica del nostro mondo, esiste la fascia di ozono oppure il vento solare che protegge questo sistema da un eccesso di segnali, di radiazioni.

Dal punto di vista materiale, esistono delle difese che permettono la formazione di gusci a mano a mano successivi tali da ospitare quel fenomeno delicatissimo che si chiama vita. La pelle sarà, allora, l'organo che difende da un eccesso di segnali e radiazioni esterne. Allo stesso modo, sul piano spirituale si formeranno dei sistemi per difendere l'aura da determinati influssi negativi.

NODI DI COMPLESSITÀ E SIMMETRIA

Facendo un altro esempio, quando parliamo di sincronicità, abbiamo sempre accennato a punti contemporaneamente positivi o negativi. Abbiamo visto la sincronicità anche divisa da una sorta di simmetria. Oltre tutto, se aggiungete il concetto di simmetria a quello del nodo di complessità, troverete la linea che, in una forma, suddivide ciò che è materia da ciò che è energia.

Abbiamo già visto in passato che, all'interno della forma, esiste una parte che chiamiamo energia e una parte che chiamiamo massa. Sappiamo anche che esiste un continuo scambio tra questi due elementi che permette di mantenere in equilibrio qualunque nodo di complessità, qualunque forma con tutte quante le altre forme dell'universo. Ciò significa che esiste una vibrazione all'unisono. Se una forma risuona in un punto anche lontano, anche la forma a me vicina deve risuonare per riuscire a mantenersi su questo universo. D'altra parte, quando spezziamo il flusso temporale cosa succede? Cambiamo dimensione, apriamo nuovi quark, attiviamo ciò che è necessario per utilizzare le cabine temporali. Quindi, la linea di simmetria è la stessa che divide qualunque forma, qualunque sia il nodo di complessità sovrapposto.

L'uomo, come l'albero o una qualunque altra forma, possiede una sua linea di simmetria. Questa linea non divide due porzioni perfettamente separate ma nell'una e nell'altra può esistere accanto alla materia l'energia e viceversa.

Per rimanere su questo stesso esempio, l'acqua può esistere sotto forma di ghiaccio, di vapore, di acqua. Si tratta pur sempre di acqua anche se è una variabile determinata dalla forma nella quale in quel momento è inserita. Lo stesso discorso vale per quanto riguarda l'anima, lo spirito.

SINCRONICITÀ E FORMA

Quando ci riferiamo alla sincronicità parliamo sempre di flussi di sincronicità maggiori o minori. Da dove arrivano questi flussi di sincronicità che girano all'interno dell'universo? Perché per esempio nei momenti nei quali ci sono dei flussi di eventi neutri questa pioggia di eventi è maggiore in alcuni punti e minore in altri? Succede questo perché l'universo reagisce a se stesso. Perché in alcuni punti si sono verificate delle sottrazioni di forze che in altri punti, invece, si sono concentrate.

Noi passiamo sempre attraverso questa infinità di variabili della forma. Ecco perché parliamo del settimo quesito, di questa continua variazione, proprio perché la rispondenza è la prima legge della vita.

L'adattamento è rappresentato dal fiore su quel mucchio di sabbia, fiore che, per fortuna, non sa che il giorno dopo quella sabbia verrà adoperata per fare il cemento, oppure non verrà adoperata perché al muratore verrà il mal di pancia, per cui quel ciuffo d'erba vivrà un giorno in più e, così, riuscirà a far semi, a moltiplicarsi, ad essere di nutrimento ad altre specie.

Ricordiamoci anche che questi esempi servono a "scimmiottare" gli aspetti della realtà che incontriamo.

Intervento:

Hai detto che la vita, come il pensiero e la personalità, rappresentano un elemento transitorio.

Ora, proprio in funzione del 7° quesito, qualunque sia la direzione della freccia della complessità delle forme, esiste un elemento costante, per esempio il libero arbitrio?

Oberto:

No, non è necessario che esista un elemento costante. È necessario ciò che il tuo sistema di pensiero richiede. La vita si basa su un equilibrio che prima esiste e poi non esiste in quanto ogni sostanza si trasforma in un'altra, obbedendo a livelli di leggi a mano a mano maggiori.

Il libero arbitrio è sempre dato in funzione del passaggio da un livello di complessità ad un altro livello di complessità per cui le leggi a cui obbedisce ad un altro livello sono di ordine diverso da quello precedente e, quindi, sopravanzano quelli precedenti.

FRECCIA DELLA COMPLESSITÀ E DIVINITÀ PRIMEVA UOMO

Intervento:

Hai detto più volte che la punta della complessità è Dio.

È, quindi, corretto dire che è la divinità primeva uomo ricomposta?

La divinità primeva uomo ha dovuto entrare nel mondo delle forme per espandersi; quindi, ha creato questo mondo delle forme. Alla fine di tutto, quando il mondo delle forme sarà completamente organizzato, quello che ne esce non può che essere la divinità primeva uomo ricomposta.

Oberto:

Sì, esce la forma che ha inseminato l'universo in uno stadio ovviamente diverso rispetto al precedente.

Intervento:

Quando una particella viene divisa e fatta vibrare, per corrispondenza, anche l'altra vibra? Può succedere che entrambe siano fatte vibrare contemporaneamente in forma diversa? Cosa succede? Si elidono? Scompaiono?

Oberto:

No, particelle di qualunque ordine reagiscono alla somma di quello che succede nell'universo. Quindi possono essere simili, mai identiche. Se fossero identiche parleremmo di una sola particella. Non esistono due parti identiche, perché c'è una componente temporale di ciascuna che è sempre diversa rispetto all'altra. Si tratta di una delle leggi fondamentali.
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